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AMERICA TRAGICA 

i 
Spesso nell'ufficio del Di-

strict attorney di una grande 
città si sente dire: material 
roitness e queste due parole 
così semplici col tempo han
no assunto un significato mi
sterioso, poiché nessuno sa 
cosa es>e vogliano dire nella 
mente del Procuratore distret
tuale tutte le volte che le 
pronuncia. 

I poliziotti si guardano per 
indovinare, poi uno prende in 
consegna l'uomo destinato e 
6i allontana con lui. Dietro 
rimane sempre un attimo di 
silenzio, ma appena i due so
no scomparsi la conversazione 
riprende. 

Qualche volta il materia/ 
witness significa proprio quel
lo che c'è scritto sul vocabo
lario (testimone oculare), altre 
volte no. 

Bisognerebbe scrivere molte 
pagine per spiegare la dispo
sizione di legge che autorizza 
il Procuratore a rinchiudere 
e a far sorvegliare un testi
monio indispensabile, ma co
noscendo lo sviluppo preso 
dall'applicazione di questo ar
ticolo, uno può anche credere 
che e-»s<» sia stato scritto ap
posta per mettere nelle mani 
del magistrato uno strumento 
che, a \olte , diventa politico, 
altre volte finanziario e qual
che altra volta elemento le
gale. 

A un cittadino americano 
tutte queste spiegazioni sono 
certamente superflue, specie 
per gli americani che rico
prono alte cariche, ma sicco
me il mondo non è fatto tut
to di loro e io scrivo in una 
parte di esso molto lontana 
dagli Stati Uniti, allora mi 
son parse necessarie, altri
menti quello che sto per rac
contare potrebbe sembrare o 
un caso eccezionale, o la ten
denza personale di un District 
attornev... di Brooklvn. per 
esempio. 

Di fatti Mietere proprio a 
Brooklyn, e l'uomo di cui par 
lo era proprio un uomo che 
vìveva, camminava, parlava, 
aveva il suo domicìlio, la sua 
famiglia e si chiamava Denny. 

Era un uomo timido e ave
va un piccolo chiosco, cioè un 
mezzo banco che usciva da 
una porticina, e vendeva bi
bite, bottiglie di < Coca-Co
la >. < Pepsi-Cola >, all'angolo 
di Ktishwick avenue. 

Stava lì tutta la giornata 
sotto il fragore del treno ae
reo che faceva tremare le ca 
se e con tutti quei ferramenti 
delle armature, nel mezzo del
la via anche l'aria diventava 
grigia. 

Da Denny ci si fermavano 
i camionisti, ci si fermava la 
gente accaldata e soprattutto 
(fucili che la sera avevano 
preso una grossa sbornia, per 
sciacquarsi le budella con la 
< Coca-Cola >. 

L'ubriaco guardava Denny 
con occhi mc77() sorridenti 
come per chiedere un po' di 
indulgenza, poi diceva: 

— Dio! Questa è stata la 
guerra. 

Denny sorrideva. 
— Ci siete stato? 
— F.h, sì, quella mondiale. 

La prima: ero nel Lost batta-
lion! Questi MMIO i gii*-.. 

Terminava di bere la sua 
bibita, poi diceva ancora co
me un ricordo. 

— Il 69' battaglione... 
E so ne andava dondolando 

la testa, per dire che non era 
contento, che lui non aveva 
colpa di nulla. 

Denny preparava lo nuove 
bottiglie e, nelle ore di quie
te, leggeva il giornale. 

Il suo banco era alto come 
tutti di questo genere e lui. 
«cdulr» dietro, domina*a un 
tratto di strada. 

Il treno aereo rimbomba* a. 
l'espresso passava veloce, il 
< loca] > andava più piano, 
ma ciottolava maledettamente. 
Nella strada c'era l'aria fu
ligginosa e la gente passava 
svelta. 

La notte si accendevano le 
lampade. I bars mandavano 
quelle luci bluastre e a volte 
rosa che invitano alla sonno
lenza. I bevitori entravano. 
uscivano, altri passavano bar
collando. 

Denny rimaneva fino a tar
di, leggera il -Yeros, dove c'e
rano tutti quegli omicidi, i 
divorzi, gli scandali, ma sal
tava volentieri tutte queste 
cose e guardava solamente la 
pagina con le storie per i 
bambini, fatta con tante figu
re umoristiche e sorrideva 
pensando come sarebbe anda
ta a finire. 

Naturalmente vìvendo in 
quel punto conosceva molte 
persone e anche non avendoci 
mai parlato sapeva di loro 
chi fossero e che cosa faces
sero. 

Come si vede tutta la storia 
di Dennv potrebbe essere lun
ga perchè, oltre a essere la 
storia di un bìbitaio, sarebbe 
anche quella di Bushwick 
avenue e allora è facile im
maginare quante pagine oc
correrebbero. 

Noi qui dobbiamo occupar
ci solo di quelle due parole 
scritte al principio: material 
roitness e. anche di queste, in 
un solo episodio. 

Ecco quello che successe. 
Una notte del mese di giugno 
del 1939, un'automobile stava 
ferma a un certo punto di 
Bnshwick avenue poco lonta
no dalla botteguccia di Dennv. 

Fac~v* molto caldo quella 

di EZIO TADDEÌ 
notte. Denny aveva visto ma prima di tutto, chi aveva 
quella macchina quando si 
era fermata, ma non ci ave
va fatto caso e anche se ora 
era lì da circa due ore. lui 
non pensava a nulla di essa, 

?erchè le automobili a New 
ork restano ferme davanti 

alle case anche intiere gior
nate. 

Avrebbe però potuto nota
re che in quelle ore le per
sone che stavano nella mac
china non erano uscite nem
meno per un momento. Era
no due uomini, uno leggeva 
sempre il giornale, l'altro pa
reva che stesse per prendere 
sonno con le braccia incro
ciate sul volante e la testa 
china. Il viso di quello che 
tentava di dormire era rivol
to dalla parte dei fabbricati. 

Denny non ci aveva fatto 
proprio caso, ma verso la 
mezzanotte, la macchina ac
cese improvvisamente il mo
tore, e sebbene in quel mo
mento passasse l'espresso ae
reo, Denny si voltò da quella 
parte. 

Forse pensi»: 
— Se ne vanno. 
Forse può anche darsi che 

non pensasse a nulla. 
Un uomo era uscito da un 

portoncino e stava per deci
dersi a prendere la strada. 
Dal finestrino della macchina 
uscì una canna di rivoltella. 

Denny vide distintamente, 
sentì i tre colpi uno dietro 
l'altro. L'uomo cadde e la. 
macchina passò rapida sotto 
In lampadina brillante del 
bibitain. 

Denny era rimasto con gli 
occhi spalancati. 

— Albert, Jimmy — pensò 
rapido. 

Seguì con lo sguardo la 
macchina che voltava. 

— 47724... 
Dopo pochi secondi nella 

strada si sentirono le sirene 
delle macchine-pattuglia del
la polizia. 

Denny senti una gran pau
ra addosso, come se quei col
pi li avesse tirati lui e ora 
venissero a prenderlo. 

— Come vi chiamate? — si 
sentiva già domandare. 

— Venite con noi. Chiude
te, qui 

ucciso? 
Il District attornev capiva. 
— Se riesco a rompere il 

caso... 
Ma non riusciva a comple

tare il suo pensiero. Bastavu 
avere uelle mani le prove. 

— Occorrono le prove, — 
ripeteva fra sé, col timore di 
non riuscirci. 

Gl'i era capitato altre \o l le 
di avere in mano una carta 
importante per la sua carrie
ra e sempre gli era sfuggita. 

Ora mentre pensava a que
sto guardava il piccolo bìbi
taio seduto nel mezzo della 
stanza e pensava anche che 
tutto forse dipendeva da lui. 
Lo guardò con odio, poi gli 
sì fece vicino, gli si mise a se
dere davanti. 

— Sentite. Denny, io voglio 
essere vostro amico... 

Poi si chetò un istante e ri
prese: 

— Chi erano? Chi ha uc
cìso? 

(continua) 

Ava Garuner, come è «tuta 
sorpresa a Roma dall'obbiet
tivo di un fotografo. Un altro 
fotografo, meno veloce, ha 
dovuto subire la massiccia 
espressione del risentimento 
dell'attrice, la quale non de
sidera, a quel che sembra, 
veder riprodotta la sua im

magine attuale 

LA POTENZA SEGRETA DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' 
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Recenti statistiche sulla crisi degli ordini religiosi > La scarsa partecipa
zione dei cattolici alle funzioni' Il politicantismo e le ricchezze della Chiesa 

IX 
Statistiche di fonte cleri

cale ùicono che mentre in 
Italia i cattolici sono, effet
tuata la media tra i vari dati, 
circa il 99,6 per cento; 0,1 gii 
ebrei; 0,2 gli evangelisti; 0,1 
gli altri (e in Spagna le pro
porzioni sono, più o meno, le 
stesse), in Francia il rappor
to dei c a t t o l i c i è minore 
(91,4), maggiore quello dei 
protestanti (2,3) e degli ebrei 
(0,8) più alto ancora quello 
dei « non appartenenti ad al
cuna rel igione» (5,5). Tutta
via, non bisogna credere che 
in Italia quest'ultima catego
ria, nella sostanza, realmente 
sia molto meno diffusa. 

L'esame comparativo, fon
dato sui dati numerici delle 

informa gran che in propo
sito. All'inizio del 1952 esi
sterebbero in Italia 24.681 
parrocchie, 45.5G5 sacerdoti 
diocesani, 15.484 sacerdoti 
« regolari », 8.714 « seminari 

d'oggi a quella di cent'anni fa, 
lo abbiamo nella frequenza 
alla messa festiva, alla con
fessione e comunione annuale, 
incredibilmente scarsa; se
condo risultati abbastanza 

sti ». 1,080 preti sono stati certi, raccolti da noi fatlco-
« ordinati» nell'anno prece- |samente in detta materia, la 
dente. In Spagna abbiamo cui indagine ò sempre dlffi-
18.713 parrocchie, 20.475 sa
cerdoti diocesani, 6.888 sa
cerdoti « regolari », 7.622 «se
minaristi», 826 sacerdoti «no
velli ». In Francia sempre 
alla medesima data le parroc
chie sono 35.222, i preti dio
cesani 40.586, 6.051 i « rego
lari », 6.568 i « seminaristi », 
1.038 i sacerdoti « nuovi ». 
Queste cifre sono molto v i 
cine alla realtà. 

Un indizio significativo del 
decadimento cattolico in Ita-

parrocchie e del clero, non Ha, raffrontando la situazione 
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UNA RIDDA DI MILIARDI INTORNO ALL'ESPOSIZIONE DELL'AGRICOLTURA 

forchette in azione 
sul colle dell' 8. Jl. 53 

Mella desolata zona tra 8. Paolo e il mare - Da una greppia all'altra 
Gruppi monopolistici che si "alimentano in maniera soddisfacente,. 

Esistono delle località che, anni del conflitto profughi, 
per singolari e iiìiperscruta-
bili coincidenze spazio-tem
porali, godono di priuilegi tu 
genere non concessi al resto 
della superficie terrestre, » 
acquistano caratteri aulici e 
pressoché sacri, specie dal 
putito di vista della nomen
clatura. Là, in quelle zone 
idealmente recinte da un ini 

Mentre pensava così, arrivò 'fco f»j? .«pinato che le di -
la prima automobile bianca 
Due poliziotti scesero svelti, 
ne arrivò un'altra. In breve 
la strada era piena. I poli
ziotti ' cercavano dapertutto, 
uno era al telefono che co
municava con la squadra de
gli omicidi, due ispettori in
terrogavano Denny. 

Il capitano disse: 
— Portatelo alla squadra. 
E Denny chiuse la sua ba

raccherà. 
* # * 

Dennv diceva al District 
attorney: 

^— Mia moglie sarà in pen
siero. 

— Non vi preoccupate, ab
biamo avvertito. 

— Sì sarà spaventata. 
— No. tranquillizzatevi, a-

mico mio. L'abbiamo rassicu
rata. 

Aveva una voce così ami
chevole il District attorney e 
tutti lo rispettavano, che era 
impossibile non essere attratti 
dalle sue maniere. 

A volte si alzava, passeg
giava per la stanza, tutti Io 
guardavano, anche Denny che 
era seduto nel mezzo. Attor
no c'erano una decina di 
ispettori e capitani. 

Il District attorney si fer
mò improvvisamente e fece 
un'altra domanda. Denny ri
male imbarazzato, non ri
spose. 

— Lo vedete? Voi sapete e 
non volete dire. Io vi capisco. 
conosco cos'è questo sporco 
mondo. Vi capisco, ma voi 
dovete aiutarmi. Denny, e io 
aiuterò \o i . 

Il District attorney era in 
uno sfato di grande eccita
zione. 

Appena gli avevano telefo
nato era corso sul posto e lì 
un capitano l'aveva messo al 
corrente. Il morto era stato 
riconosciuto. Si trattava di 
Moishe. nno dei capi della 
gang dì William' Bridge. 

Il District attorney capi 
subito che il colpo veniva da
gli uomini di Lepky. Lcpky 
solo avrebbe potuto ordinare 
questo. Pei conto dì chi? 

Questo bisognava saperlo. 

fende dai sostantivi e dagli 
aggettivi triviali che imper
versano nel mondo, un pi la
stro di qualsiasi dimensione 
non sarà più un pilastro ma 
una « fitele ». un praticello in 
discesa si trasformerà in «ter
razze dolcemente digradanti», 
una costruzione in cemento 
armato diverrà una « struttu
ra svettante audace verso 
l'azzurro », un comune muro, 
purché leggermente incurva
to, si chiamerà « esedra ». 

Uno dei punti maggior* 
mente investiti da questa 
specie di grazia trasfigurante 
è un montarozzo nei pressi di 
Romp, ubicato sulla sinistra 
del Tevere tra la basilica di 
San Paolo e il mare. 

Le vicende di quel monta-
rozzo attestano il suo parti
colarissimo destino. Brullo e 
desolato dalle origini fin qua
si a ; giorni nostri. si popolò 
improvvisamente, circa alla 
vigilia della .seconda confla
grazione mondiale, dì agglo
merati in marmo e cemento 
dalle forme apparentemente 
tanto assurde da non poter 
essere certo attribuite all'ope 
ra dell'uomo, e quindi sicu 
Tornente di origine divina. Il 
governo di allora decise in
fatti di nominare il monta-
rozzo « ottavo colle di Roma », 
accanto ai sette preesìstenti 
e notoriamente /atali. Alla 
zona fu assegnata la magica 
denor/miorione di "E 42 ». 

Voci blasfeme 
Corsero, è vero — perché 

questi sono tempi corrotti — 
roci blasfeme su colossali af
fari che alcuni ira i maggiori 
finanzieri viventi avrebbero 
realizzato o sarebbero stati 
sul'punto di realizzare attor
no al metafisico montarozzo 
Comunque la guerra interrup
pe e rinriò. per il momento, 
tali empie speculazioni; e ri
sparmiò a noi tutti la diffici
le impresa di farci « una men
talità £ 42 », come esigevano i 
giornali del tempo. La bizzar
ra deità che aveva fatto pio
vere in terra quei pazzeschi 
edifici, si dimostrò bonaria e 
sollecita delle sciagure degli 
uomini. L'È 42 servi final
mente a qualcosa, ospitando 
alla meno peggio, nei tragici 

sfollati e senza tetto 
Ma. ^attualmente, si trat

tava di una contaminazione. 
Appena gli fu v'esibite, il 
governo affilale riprese 'a «ia 
tracciata da quello di prima. 
ripulì il montarozzo dagli o-
spiti indesiderabili e lo resti
tuì ai suoi nobili scopi. Un 
quotidiano romano della se
ra aprì un concorso per de
cidere che nome dare al mon-

seui'i da rischi. Ma gli orga
nismi che attendono all'orga
nizzazione sono stati integrati 
da uno speciale Comitato, co
stituito da a'fi magistrati t 
funzionari dello Stato, il qua
le ha il compito di sovrain-
tendere alla partecipazione 
degli Enti pubblici e, in mo
do particolare, all'ivtpiego 
degli eventuali contributi 
concessi da questi ». 

A capo dello « speciale Co-

L'orrido « Colosseo quadrato » della Esposizione di KOnu 

tarozzo. Il quale corse il ri 
schio d'essere denominato 
«Euroma» o *Ncrounia», «Re
mula » o « Navalia », e perfi
no « Marconia « o « Mussoli
na »•. Per fortuna ci si rimi
sero in JÌÌPZZO i gremii finan
zieri. - EA 53 », decisero. *EA 
53 >• fu. Cosi usciamo dalla 
mitologia e entriamo nelle 
cronaca recentissima. 

L'« EA 53 », ossia Esposi
zione dell'Agricoltura 1953, 
ha già affisso i suoi manife
sti, ha pubblicato la rivist* 
» Ciri'fà Rurol*» >» e ha stam
pato un ricchissimo numero 
unico in carta patinata, nel 
quale, per render chiaro che 
lo scopo è di guadagnarci su, 
e che il paracetifo statale i 
solo una lustra e una fonte 
di sovvenzioni, esplicitamente 
è scritto: w Lo Stato non po
teva, naturalmente, assumere 
l'organizzazione dell'Esposi
zione, che comporta tutto un 
complesso di rapporti, anche 
di carattere privato e non e-

mitato » fu posto il sen. prof. 
Giuseppe Medici, assai noto 
ai contadini italiani come 
presidente dell'Ente Riforma 
Maremma e Fucino. Nella 
prefazione da lui dettata al 
numero unico, il sen. Medici 
(democristiano), si spinse fi
no ad affermare che le cam 
pagne italiane « riescono ad 
alimentare in maniera soddi 
sfacente una densissima po
polazione »• e si lanciò in vo 
li lirici, sostenendo che « una 
secolare attenta fatica ha sa
puto trasformare la selvaggia 
penisola (piale apparve agli 
aborigeni, soltanto alcuni 
millenni orsono (!). in una 
delle più felici contrade del 
mondo »•. 

Ad * alimentarsi in manie
ra soddisfacente >» e in un pe
riodo assai più breve di al
cuni millenni, pensarono pe
rò altri. Le vicende ultime 
hanno dimostrato che non et 
fu perfetto accordo tra le di
verse parti in causa, e quindi 

Sigfrido Pfaa 
Dopo lunghi anni di 5i:enz:o 

Sigfrido Pfau h% affrontato il 
pubblico e la critica alla 
Galleria dei Camino con una 
personale di grande impegno: 
una trentina di tele di grandi 
dimensioni e quasi totalmente 
tolte a illustrare un tema cen
trale: la « Vita, dell'eroe >. Il te
ma e la polemica che V. è im
plicita noti sono nuovi per Pfau, 
anzi egli vi lavora attorno da 
molti anni e fanno tutfimo. di
ciamo pure, con la sua filosofia. 
Per capire la posizione di Pfau 
bisogna rifarsi all'espressionismo 
tedesco, da un K'.rchner a un 
Grosz, che Immediatamente pre
cedette e segui la prima guerra 
mondiale. Pesava allora come ha 
penato pio tardi e pesa in parte 
ancora oggi il mito nietzschiano 
della volontà di potenza » e del 
e superuomo », n mito dell'eroi
smo guerresco, divenuti facile 
strumento del militarismo • deW 
reaejcM* 4M potere • aell'oo* 

pressione da parte delle classi 
dominanti. Po.che il nietzschia
nesimo era classicista (apollineo 
o dionisiaco cne fosse) nono
sante *.a sua radice romantica, 
l'espressionismo che era una cor
rente di denuncia e ribellione al
l'ordinamento sociale esistente 
fu ant.clasr.ioo. cercò di mettere 
In luce sentimenti e aspetti con
trari a quelli vagheggiati dalla 
classicità: l'angoscia, il terrore. 
la deformità. la disperazione. In 
modo analogo con queste sue 
pitture Sigfrido Pfau mira a 
strappare la maschera al mito 
nietzschiano e militarista e in 
modo analogo Pfau si rivela an-
tlclassico nella forma e conduce 
la sua polemica puntando sul 
sarcasmo, sul giottesco, sul ma
cabro. Prendete ad esempio lo 
e Eroe allo specchio ». Quest'uo
mo che è stato educato fin del
l'infanzia al culto delle armi e 
del bellicismo, che ha compiuto 
le sue feste, In una esaltazione 

et pone 

a::o specchio, munito di elmo e 
decorazioni, con un volto cfce è 
già di per sé belluino ed ebete. 
Lo specchio gli restituisce l'im
magine. ed è un'immagine mo
struosa. in cui giuocarJo maca
bri particolari anatomici. Poco 
più in :i è l'c Eroe in azione », 
ooc lo stesso personaggio bestia
le che sgozza un suo simile nel 
furore della lotta. Poco più in 
là ancora è un grande dipinto 
con una donna tra rovine di 
case distrutte, oppure ancora un 
sarcastico commento circa l'or
ganizzazione del ritorno delle eal
me dei Caduti in patria. Ri
spetto all'espressionismo Pfao 
sembra portare nella sua polemi
ca una maggiore determinazione 
e una più precisa, consapevole»* 
za. A mio parere rimane pare 
nell'opera di Pfau un limitai 
che poi è 11 limite stesso det 
movimento espressionista cui M 
ratto riferimento: e precisamen
te la posizione esasperata • pu-

neoa-Uva di 

(per cui ad esempio l'c Eroe» 
è un personaggio totalmente ne
gativo e privo di ogni lato uma
no e le vittime vengono presen
tata mostruose alia pari del loro 
carnefici), la relativa genericità 
di alcune immagini, per cui lo 
spettatore riceve piuttosto una 
impressione emotiva che non un 
arricchimento conoscitivo, oltre 
che sentimentale. Ciò posto, bi
sogna tuttavia dire che questi 
suol dipinti vanno accolti come 
un coraggioso dlsccrso oggi 
quanto mai opportuno, contro 
U belnetamo e contro la guerra, 
discorso fatto per di più con 
passione di artista • Indubita
bile talento disegnati vo. 

éirOftefiW» 
T 8 1 t aperta all'Obelisco una 
mostra di Enrico Beraxdlnone, 
di cui avremo occasione di ri
parlare. 

C .M. 

è difficile dire chi abbia ten
tato di trar profitto daU*«E.A 
53 » e chi ci sia riuscito e 
chi no. Fatto sta clic nell'ente 
privato il quale si è accolla
to l'impresa di metter su la 
Esposizione non manca l'in
tervento del grande capitale; 
si fanno i nomi della FIAT, 
della Montecatini, della Fe-
derconsorzi, della Edison 
Tutti gruppi che hanno par
ticolari motivi d» gratitudine 
nei confronti dell'agricoltura 
italiana, per le centinaia di 
miliardi che annualmente le 
succhiano. La presenza ài no
ti banchieri vaticani è anche 
essa fondatamente asserita; 
né manca chi sostiene che 
nell'Esposizione fosse previsto 
un settore « Chiesa e agricol
tura », affidato agli ordini dei 
benedettini e dei salesiani. 

Destino eoninne 
La continuità tra i uccelli 

destini «E 42» e i «uoui desti
ni « EA 53 » del nostro num-
tarozzo e comunque assicu
rata dal prof. Franco Ange
lini. che ricopre un incarico 
di alfa responsabilità nell'en
te e che fu a. suo tempo se
gretario della Confederazione 
fascista dei lavoratori dell'a 
gricoltura. 

Tutto questo apparato spie
ga l'eccezionale larghezza d'> 
mezzi con cui l'Esposizione è 
stata montata e lanciata. E 
spiega anche i criteri adottati 
nei confronti degli espositori 
La domanda d'ammissione a 
stampa precisa infatti che, chi 
si vuol assicurare un posto 
decente all'interno dei « padi
glioni monumentali >• (poten
za della nomenclatura.'), deue 
sborsare la bazzecola di 10 
mila lire al metro quadrato, 
E scusate se è poco. Sembra 
poi che, quando i membri del 
Comitato ufficiale, tutti com
presi della loro funzione e 
conuinti di avere le mani in 
pasta, sono andati per asse
gnare i padiglioni e le sale 
secondo determinati criteri e 
sulla base delle offerte loro 
pervenute, essi abbiano sco
perto che i gestori privati 
dell'ente avevano già fatto 
tutto loro. 

E' accaduto davvero così? 
E' stato questo a determinare 
la crisi dell*« EA 53 »? O è 
stato piuttosto, come altri ha 
detto, la costatazione che l'a
rea dell'Esposizione era stata 
ceduta in modo irregolare 
con grave danno per lo Sta
to e per l'erario? Natural
mente, gli interessati si sono 
chiusi nel riserbo. Ma è un 
fatto che, una bella mattina 
mentre i muri di Roma ap
parirono infiorati di cartel
loni multicolori sull'Esposi
zione, il sen. Medici e tutti 
i suoi collaboratori del Co
mitato speciale si sono cla
morosamente dimessi. Ma il 
più bello è stato che, mentre 
c'era da attendersi una fine 
ingloriosa dell'iniziativa, di
nanzi all'esplodere dello scan
dalo, i famosi gestori privati 
hanno fatto sapere che a lo
ro poco interessa del sen. Me
dici e degli illustri professori 
e magistrati. L'« EA 53 >» si 
farà perchè i miliardi sono 
miliardi e bisogna trattarli 
con rispetto. 

Forse che è uno scandalo 
guadagnare miliardi? E dove 
andrebbe a finire, allora, la 
ctnilfà occidentale? 

LUCA PAVOLTK1 

cile, questa frequenza si ha 
da parte di meno del venti per 
cento dei cattolici, comples
sivamente. in Italia; e a Ro
ma, poi, neanche del diciotto 

Un altio argomento lo si 
ricava dalla « contrazione » 
delle « vocazioni » allo stato 
sacerdotale in aumento da un 
secolo a questa parte, acutis
sima nell'ultimo decennio, e 
che non accenna affatto a 
diminuite. 

Nel 1850 la popolazione 
dello Stato pontificio era, se
condo il computo del Galli 
(pro-ministro delle finanze 
romane), di 3.019.359 indivi 
dui (A. Galli « prospetto delle 
merci introdotte » ed estrat 
to per gli uffici doganali del
lo Stato pontificio nel 1850; 
Roma 1851, p. 5) , su un ter 
ritorio di Kmq. 41.400, poco 
meno d'un settimo della su
perficie dell'Italia attuale. Ora. 
su quel territorio, e in quel 
popolo, vivevano, complessi
vamente 53.000 persone in 
condizione « ecclesiastica » 
secondo G. Calindri (« Saggio 
statistico-storico del pontifi
cio Stato », Perugia 1829, 
pp. 93-94) erano 53.482 (per 
gli anni 1828-29); secondo 
P. Maestri (« Annuario eco
nomico-statistico dell'Italia 
per l'anno 1853 », Torino s. d., 
pp. fi8-69) erano 53.484. Da 
questa cifra debbono sottrar 
si 8.284 « monache in clau-
stro con voto o senza, unita
mente alle oblate, terziarie e 
consimili » (G. Calindri 1. e ) . 
Rimangono, quanto a clero 
maschile, in cifra tonda, cir
ca 45.000 individui. I sacer
doti, però, affidandosi ai ri
sultati di F. Corridore («La 
popolazione dello Stato ro
mano, 1656-1901)., Roma 1906. 
p. 37), nel 1853 erano 38.320, 
dovendo il numero superiore 
essere decurtato dai « reli 
giosi » non preti. Insomma, 
complessivamente, 40.000 sa 
cerdoti (vedi: D. Demarco, 
« Il tramonto dello Stato pon
tificio », Ed. Einaudi, 1948) 

G2.000 stteentoti 
Ora, pur ammettendo che 

allora nei territori della Chie
sa vi fossero più sacerdoti 
percentualmente agli abitanti 
che nelle altre regioni d'Ita
lia (il che, tolta la città di 
Roma, per il resto non è sem
pre vero) , e tenendo conto 
che, nel 1850, la popolazione 
d'Italia si aggirava sui venti 
milioni di individui (nel 1800 
era di 18 milioni, e nel 1861 
di 25), la cifra complessiva 
dei sacerdoti nel nostro Paese 
doveva superare i 200.000 o 
essere di non molto inferiore. 

Invece oggi, nel confronto, 
con una quantità di abitanti 
più che doppia, l'Italia n u 
mera appena 62.000 sacerdoti 
circa (veggansi le cifre pro
dotte all'inizio dell'articolo). 
La proporzione è presto fatta: 
i preti, oggi, nel Paese, risul
tano un sesto di quanti ve ne 
erano or è un secolo, e anche 
meno. 

Certamente le cause di 
questo fenomeno non sono 
ascrivibili esclusivamente al 
decadimento della fede cat
tolica nella popolazione: tut
tavia — come, del resto, am
mettono i circoli competenti » 
della gerarchia ecclesiastica — 
la ragione fondamentale del 
fatto non è che questa. Certo, 
altri motivi concomitano ad 
incrudire il fenomeno: ad 
esempio, la trasformazione 
economica dell'apparato" ec
clesiastico che, da una ric
chezza a tipo disperso, ac
centrata nelle parrocchie e 
nei « benefici » locali, ha ìn-

estito a poco a poco i carat

teri estremi del capitalismo 
monopolistico (Vaticano e 
« ordini religiosi », soprattut 
to alcuni, con preferenza per 
quelli maschili , ricchissimi; 
parrocchie non di rado pove
re; redditi desunti non dalla 
terra, ma piuttosto dagli a s 
sai più remunerativi titoli in 
dustriali e immobil iari) . On 
de che ben pochi sbno inco 
raggiati a scegliere lo Stato 
ecclesiastico « secolare », e le 
famiglie non veggono più 
grande tornaconto nel dedi
care i figli ad una « carrie
ra », che, restando nel basso 
clero, non apporterebbe van-
taggo ai parenti. Molte dio 
ce.si hanno i seminari lette 
ralmente vuoti: ad esempio: 
Bova, Chiusi, Frascati, Ostia, 
Orte e Gallese, Porto e San
ta Rufina, Tarquinia e Civi 
tavecchia, ecc. Molte altre, lo 
scorso anno non ebbero sa 
cerdoti « nuovi »: Ampurias 
e Tempio. Piana degli Alba
nesi, Agrigento, Amelia, Fo 
Ugno,' Orvieto, Rieti, Urba 
nia e S. Angelo in Vado, M o 
nopoli, Muro Lucano, Fabria
no e Matelica, Cagli e Per 
gola. Cava e Sarno, Ostia, 
Orte e Gallese, Velletri, A c 
quapendente, Bagnoreggio, Ci
vita Castellana, Segni, Bova, 
Nicastro, Cariati, Caiazzo, 
Acerra, Guastalla, Montepul
ciano, Colle Val d'Elsa, ecc 
Questi dati sono desunti da 
documenti ufficiali della San 
ta Sede. 

JLe ragioni 
I « noviziati » degli « ordi 

ni religiosi » sono quasi v u o 
ti; fra i gesuiti — ove la cri
si è, in genere, meno sentita 
che altrove — il numero dei 
« novizi » da vent'anni a que
sta parte si è ridotto a un 
quinto. Inoltre, di quelli che 
entrano in « noviziato » ben 
pochi vi rimangono. Com'è 
naturale, questo fatto nreoc 
cupa i capi degli « ordini » 
e « congregazioni » religiose 
molte adunanze fra « supe
riori » e padri qualificati so 
no state organizzate allo sco 
pò di studiare il problema ed 
escogitarne i rimedi. Invitato 
a questi convegni, partecipai 
alle discussioni. Ordinaria
mente si riconobbe che qual
cosa si poteva fare; tuttavia 
— ammissione interessante — 
« provvedimenti radicali non 
esistevano in quanto l'attua 
le società, per motivi non fa 
cili a determinarsi — d'ordi
ne costitutivo, intellettuale, 
psicologico — meno si pre
sta di quella del passato a fa
vorire il convincimento rel i 
gioso e, quindi, le vocazioni ». 

Crisi uguale, se non più 
grave, si verifica negli « or
dini» e «congregazioni» fem 
minili. 

Questi f a t t i , soprattutto 
l'ultimo, sono stati giudicati 
dalle autorità ecclesiastiche 
ancora più gravi di quelli re
lativi al clero « secolare », 
perchè la « vocazione religio
sa », implicando, almeno in 
linea teorica, « un maggior 
distacco dai beni terreni », 
porgerebbe un indizio più e lo 
quente del decadimento cat
tolico in Italia. 

A giudizio di molti — e. si 
noti, parliamo di cattolici 
convinti — il politicantismo 
romano, agli antipodi dell'inse
gnamento evangelico. l a r ic
chezza curiale e delle alte 
gerarchie ecclesiastiche, lo 
« scandalo » dei partiti cleri
cali, hanno avuto l'effetto di 
allontanare le masse da un 
organismo, nel quale la gente 
non crede poter ravvisare la 
continuazione genuina d'un 
messaggio religioso. 

ALIGHIERO TONDI 
FINE 

I precedenti servizi di questa 
Inchiesta sono apparsi sul nu
meri 11, 12, 13. 15. J8. 20. 24 e 29 
dei nostro giornale. 

Le prime 
9 Roma 

Musica 
contemporanea 

alla Filarmonica 
Nel concerto di Ieri pomerig

gio all'Eliseo abbiamo udito 
quattro composizioni del primo 
quarto del nostro secolo, com
prendendo il programma musi
che di Casella, Ravel, De Falla 
e Stravinskl. Nella prima parte 
cinque strumenti — clarinetto, 
fagotto, tromba, violino e violon
cello — hanno eseguito la Sere-
r.ata di Alfredo Casella; poi un 
complesso di 6ei esecutori ed ar
pa solista 6l sono impegnati nei-
Vlntroduztone e Allegro di Ra-
\el, brano quest'ultimo assai 
squisito, tipico di una certa at
mosfera del primo novecento. 

Nella seconda parte del con
certo abbiamo potuto ascoltare 
due peizi più impegnativi, e 
cioè il Concerto per clavicem
balo e cinque strumenti di De 
Falla, eseguito senza direttore, 
avendo il clavicembalista guida
to personalmente U completo 
con molta sicurezza, e. Infine, 
l'angoloso e neoclassico Ottetto 
per strumenti a flato di Stra
vinskl. diretto da Armando 
Renzi. 

OH interpreti tutti — e tra 
questi ci placo ricordare Alberta 
Surlanl. arpa, e Ferruccio VI-
gnanelli, clavicembalo — sono 
6tatl ringraziati con molti ap
plausi per la IOTO valorosa par
tecipazione al concerto. 

Vice 

CINEMA 

Gigolò e Gigolette 
Questo fllm. di produzione in

glese. consta di tre episodi che • 
sono la riduzione cinematogran-
co. di altrettanti racconti di W. 
Somerset Maugham. Tutto som-
muto. e bene dirlo 6ublto. cre
diamo che questa volta il testo 
letterario non abbia perduto 
nulla ad essere trasportato sul
lo schermo. Il film pur non es
sendo eccezionale 6 realizzato con 
Impegno, precisione ed accura
tezza; è, insomma, un onesto 
prodotto « artigianale ». 

11 primo episodio, La cicala e 
la formica, ha 11 tono di una 
parabola o di una favola, ma 
con la morale rovesciata rispet-
to allo schema tradizionale; qui. ' 
infatti, fra due fratelli che sono 
completamente diversi come ca
rattere e concezione della vita. 
ho maggior fortuna II più In
cosciente e il più dissoluto del 
due. Lo scopo di questo primo 
episodio ci sembra quello di 
prendere in giro lo squallido ed 
austero moralismo di certa bor
ghesia Inglese. 

li secondo, eroderà d'inverno, 
è. fra I tre, quello più riuscito: 
descrive il viaggio di una nave 
mercantile su cui è Imbarcata 
una sola passeggera, una zitel
la sulla soglia delta maturità, 
insopportabile per 11 suo conti
nuo chiacchierare. L'episodio, che 
ad un certo punto potrebbe sci
volare nella volgarità, rimane 
continuamente sorretto da un 
certo buon gusto e da una cer
ta discrezione. 

Il terzo. Gigolò e Gigolette, 
è il più interessante dei tre. Sa
rebbe senz'altro anche 11 miglio
re se un finale improbabile e 
troppo facile non gli togliesse la 
carica drammatica e polemica ac
cumulata prima. Descrive il 
dramma di una giovane acroba
ta che per guadagnare si tuffa 
ogni sera da un trampolino al
to \enticinque metri in una va
sca profonda un metro e mez
zo. dinanzi ad un pubblico di 
annoiati e di snob in cerca di 
emozioni, i quali, in fondo, non 
attendono altro che di vederla 
sfracellate dinanzi al loro occhi. 

I tre abili registi eono rispet
tivamente French, Jackson e Fe-
hssier. 
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ÀI Carnevale <fi Verona 
eletto il «papà del gnocco» 
VERONA. 2. — Nel popolare , 

uartiere di San Zeno, si è con* 
elusa ieri l'animata campagna 
elettorale per la designazione 
della persona che dovrà incarna
re il < papà del gnocco », figura 
principale del Carnevale veronese 
che allieterà per due settimane 
la cittadinanza. 

Prima della votazione, in af
follati comizi, appositi < avvoca
ti > hanno parlato a favore del 
tre candidati all'ambita carica. 
ponendo in risalto, attraverso 
una polemica vivace, ma cordia
le e cavalleresca. le doti e le 
virtù carnevalesche dei loro po-
trocinati. 

Mentre 1 < galoppini » cerca
vano di strappare ai votanti le 
ultime e decisive simpatie, e le 
bande musicali accaparrate dal 
candidaU si mettevano alla testa 
dei cortPi propagandistici, dalle 
ore 9 alle 16 1 capi famiglia ti 
sono recati alle urne. Ha vinto 
la competizione sugli altri lue 
concorrenti con 744 suffragi. Igi
no Domenlchinl detto « Buicio ». 

<£a ronda di noffe 

Il vero "momento critico ff 

Una coniereaza . 
di Paolo Alatri 

B prof. Paole Alatri terrà gio
vedì S febbraio «ile ore !•, ad 
iniziativa dell'Associazione per 1 
rapporti culturali Italia-Unghe
ria. una conferenza nella auU 
sesta della facoltà di lettere del-
lllnlverittà di Itoma, sul tema: 
« Analogia e simultaneità del Ri
sorgimento In Italia e in Unghe
ria», 

La trafledm senza prece
denti che sta colpendo in 
questi Giorni i popoli di In
ghilterra, Olanda e Belgio 
communte particolarmente 
noi italiani. Noi italiani ab
biamo, in/atti, ancora- aperte 
le ferite inferteci dalle al
luvioni nel Polesine, in Ca
labria e in Sardegna poco 
più di un anno fa. Nel leg
gere le spaventose notizie di 
quanto sta accadendo nella 
Europa del nord vediamo ri
prodursi nella nostra memo
ria fatti agghiaccianti, dieci, 
cento volle più arari di quel
li ai quali assistemmo quan
do le nostre città furono in
vase dalle acque del Po, del
l'Adige, del Reno e dello 
Adriatico. In nessun'altra 
parte del mondo, dunque, i 
cittadini d'Inghilterra, di 
Olanda e di Belgio trovano 
come qui da noi, in Italia, 
tanta comprensione e tanto 
spirito di solidarietà. A que
sta comprensione e a questo 
spirito di umana solidarietà 
corremmo, però, mbentraixe 
anche una speranza: la spe
ranza che al milione di inole-

l'immane tragedia di questi 
g.orni non tocchi la stessa 
sorte che è toccata ai nostri 
contadini di Cavarzere, di 
Calabria e di Sardegna. Noi 
ricordiamo le promesse (an
che se vaghe, erano pur pro
messe!) che il governo ita
liano fece a quei poveretti 
che tutto avevano perduto nel 
vortice di un'ondata, ma ri
cordiamo anche che mentre 
era ancora in corso la scia
gura, quello stesso governo 
italiano ospitò a Roma un 
Consìglio di guerra, la prima 
conferenza del NATO, dalla 
quale scaturirono nuovi im
pegni per il nostro paese, e 
fior di miliardi dovettero es
sere stornati dalle opere di 
ricostruzione perché quegli 
impegni — impegni di riar
mo — fossero mantenuti. 

Mentre sul nostro paese, un 
anno fa, si abbatterà la fu
ria distruttrice della natura, 
per l'Europa si aggirava da 
una Capitale all'altra l'allo-
ra generale Eisenhower. Og
gi, mentre l'Inghilterra, la 
Olanda e il Belgio piangono 
i loro morti! e dorrebbero 
rimboccarsi le maniche per 

si, olandesi e belgi colpiti dal- I ridar* UÀ presente « un- | u 

t-iro a centinaia d* migliaia 
di ciUadini, ecco che da Ro
ma e da Parigi ha spiccato 
l volo verso Londra, Amster
dam e Bruxelles, mr. Fcner 
Dulles, messaggero di nuove 
iatture e di nitori obblighi 
imposti dallo stesso Eisehho-
urer, ora presidente degli 
Stati Uniti. 

Nell'apprendere le notizie 
del disastro, Foster Dullen 
ha telegrafato ai ministri de
gli esteri dei paesi colpiti, 
augurandosi che il giorno in 
cui egli giungerà in quelle 
Capitali il momento critico 
sia già superato-, 

E' a questo punto che la 
nostra speranza langue, che 
proprio nell'attimo in cui 
mr. Dulie* metterà piede a 
Londra, Amsterdam e Bru
xelles comincerà il momento 
critico per le centinaia di 
migliaia di n t t ime del cata
clisma; ogni miliardo che 
Dulles chiederà per sé sarà 
infatti, un miliardo di meno 
per esse. I contadini del Po
lesine, della Calabria e del
la Sardegna, purtroppo, ne 
senno qualcosa! 

• * * » 
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